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Era una fredda mattina di novembre, e Aurora stava gelando, nonostante la giacca pesante che aveva addosso.

Si mise apposto i capelli biondo cenere, che tendevano sempre a cadere un po' a caso sul suo volto affusolato, osservandosi nello specchietto in alto e  scese dall'auto frettolosamente. Osservò la scuola per un attimo, un edificio enorme, diviso su tre piani, e che comprendeva scientifico, classico e linguistico.Era imponente ma pennellato di un colore grigiastro che si interrompeva solo per le vetrate ampie. Aveva un'aria da caserma militare, il che le faceva venire ancora meno voglia di andare in classe.

«Ci vediamo dopo!» la salutò la madre, sorridendole.

«Ciao» rispose di sfuggita lei, chiudendo la portiera, e dirigendosi verso l'ingresso.

Percorse il vialetto alberato, e intravide subito i suoi amici Clara e Michele che parlavano, seduti sui gradini dell'edificio. Di fronte alla scuola c'erano almeno una cinquantina di ragazzi, riuniti in gruppetti ad approfittare degli ultimi minuti prima che la campanella suonasse.

Aurora si guardò intorno, cercando con lo sguardo l'unico che voleva vedere, ma non lo trovò, e si diresse verso i suoi amici.

«Ma buongiorno» la salutò subito Michele, con un sorriso.

«Sembri più assonnata del solito» le disse  Clara, aggrottando le sopracciglia.

«Buongiorno anche a te» rispose Aurora, ironicamente.

«Ragazzi, non so nulla di spagnolo, oggi. Credo che la verifica andrà peggio delle altre!»

Clara si alzò in piedi, e scosse le spalle.

«Non farmici pensare» esclamò preoccupata «Se prendo un altro sette i miei mi buttano fuori di casa!»

Michele le lanciò un'occhiataccia.

«Problemi da secchiona...se prendessi un sette io, salterei di gioia per una settimana»

«E tu come sei messa?» chiese Clara a Aurora.

Lei riflettè: aveva ripetuto tutti i 350 vocaboli che il professore aveva assegnato loro, ma non aveva letto i brani assegnati.

«Mah, decentemente forse» 

«Perfetto, copieremo da te allora!»

In quel momento Aurora lo vide. Stava parlando con altri tre ragazzi, tra i più popolari della scuola.  Facevano tutti parte della squadra di calcio, ed avevano corpi da urlo, con bicipiti spessi e toraci scolpiti.

Qualsiasi ragazza avrebbe voluto uscire con loro, ma era molto difficile avvicinarli,  e alei mancava una valida ragione. Tra di loro, ovviamente lo sguardo di lei ricadde su uno in particolare, come sempre.

Aurora aveva visto per la prima volta Fabio l'anno prima, ad una partita. Nell'istante in cui lo aveva guardato, aveva sentito una sensazione strana nello stomaco; era alto quasi uno e novanta, e aveva un fisico a metà tra il magro e il muscoloso, proprio come piaceva a lei. Il suo viso era molto maschile, con tratti ben definiti, ed un naso imponente ma bello. I suoi capelli erano di un biondo scuro tendente al castano, molto corti, e sempre in ordine. Aveva un'aria da bravo ragazzo, ma aveva sentito in giro che occasionalmente sapeva essere piuttosto stronzo, specialmente con le ragazze.

Era il capitano della squadra, ed era perfettamente integrato con i suoi compagni, ma era anche piuttosto diverso da loro: in genere gli atleti non avevano voti alti, mentre lui aveva vinto per due volte le olimpiadi di matematica , e si occupava anche del giornale della scuola, per il quale scriveva ottimi articoli.

Mentre si avvicinava al gruppetto, Aurora si sentiva il cuore in gola. Non voleva fare la figura dell'idiota, specialmente con i più popolari della scuola.

«Ciao!» esclamò con un sorriso, una volta arrivata vicino a loro.

I quattro la videro in quell'istante come se non l'avessero mai notata prima.

Aurora sentì i loro sguardi sopra di lei, pesanti come macigni.

«Ciao!» rispose uno dei quattro, mentre Fabio la squadrava da testa a piedi. 

Ci fu qualche secondo di silenzio, in cui quelli la fissavano, mentre lei rimaneva immobile, non sapendo cosa dire.

«Posso parlarti un attimo?» chiese poi a Fabio, e lui le lanciò un'occhiata perplessa.

«Va bene» disse poi, avvicinandosi a lei. Aurora sussultò: era la prima volta che si trovava a così breve distanza da lui, e sentiva lo stomaco che faceva capitomboli.

«Cosa c'è?»  chiese incuriosito.

«Ecco, mi chiedevo se fosse possibile entrare a far parte della redazione del giornale»

Fabio aggrottò le sopracciglia.

«Lo sai che abbiamo cominciato già da settembre vero? Come mai ora?»

Aurora si ravviò i capelli, imbarazzata. Ovviamente non poteva dire che gli era venuta da poco l'idea di usare il giornale per cominciare finalmente a parlargli.

«Ci ho pensato qualche giorno fa, mi piacerebbe molto imparare a scrivere degli articoli, e il vostro giornale sembra fatto molto bene»

Sperò che le lusinghe funzionassero, e attese la risposta di Fabio.

«Il nostro team è già al completo...» poi attese qualche istante, ed annuì «Però una persona in più può sempre fare comodo...posso farti fare una prova magari!»

Aurora fece un salto, e gli sorrise.

Fabio fu sorpreso dal suo entusiasmo, e sorrise di rimando.

«Grazie!» esclamò poi lei «Mi impegnerò al massimo, te lo garantisco»

Lui la afferrò per un braccio, fermandola. 

« E' solo una prova, non sei ancora dentro» le ricordò con un'espressione seria «Quindi modera l'eccitazione, per il momento» aggiunse poi con un mezzo sorriso.

«Tranquillo, la mia eccitazione è quasi sempre sotto controllo» lo rassicurò «Tranne quando escono nuove canzoni di Taylor Swift, in quel caso si che vado fuori di testa»

Fabio rise, e la squadrò di nuovo, come per cercare di capirla meglio.

«Va bene, allora ci vediamo alle 15.00 in aula 4. Puntuale, mi raccomando»

«Ci sarò» rispose subito lei.

Senza dire altro, lui ritornò dai suoi amici, mentre Aurora rimase ferma qualche istante, cercando di metabolizzare quanto era appena successo.

Gli aveva parlato. Finalmente lui sapeva della sua esistenza, e la parte migliore era che gli avrebbe parlato di nuovo, perdipiù quello stesso giorno.

Tornò da Michele e Clara, reprimendo a stento la voglia di saltare come una pazza per la gioia.

«Bè?» le chiese l'amica, prendendola a braccetto, mentre Michele la fissava, in attesa.

«Ragazzi, sto quasi per svenire. Vi dico solo che da vicino è ancora più bello»

Michele scoppiò a ridere.

«Cioè, ma questa è follia. Ok, è un bel ragazzo, ma è possibile che ti faccia bagnare così tanto?»

Aurora fece uno sguardo scandalizzato, e gli tirò un pugno sul braccio.

«Ma quanto sei volgare!» esclamò esagerando la sua espressione «Comunque si, di brutto»

Aurora passò la mattinata con la testa fra le nuvole, non riuscendo a non pensare ossessivamente al momento in cui avrebbe rivisto Fabio. Dopo la fine delle lezioni alle quattordici, andò a pranzo con i suoi amici, che avevano il laboratorio di musica nel pomeriggio, e quando mancavano quindici minuti all'incontro, andò in bagno per rinfrescarsi.

Si mise davanti allo specchio, ed estrasse dallo zaino il rossetto. Osservò la sua immagine riflessa, e notò che i capelli erano in disordine, come al solito. Le sue ciocche biondo scuro ricadevano alla rinfusa, ingombranti e parzialmente arricciate, e il trucco che aveva messo quella mattina sembrava completamente da rifare. 

Tutto sommato, però, si vedeva bella; aveva labbra carnose, due occhi grandi color nocciola con ciglia lunghe, e un naso all'in sù che le dava un aspetto abbastanza di classe. 

Cercò di sistemare il trucco con il fondotinta che aveva con sè, e si mise un rossetto rosa scuro, sperando di apparire abbastanza attraente per poter conquistare Fabio.

Le ragazze con cui usciva di solito erano tutte delle gran fighe, con tette enormi rispetto alle sue, e alte dieci centimetri più di lei.

Cercò di non pensarci: magari essendo lui un tipo intelligente, avrebbe apprezzato altro oltre alla sua fisicità non proprio perfetta.

Uscì dal bagno cercando di impostare un atteggiamento da ragazza sicura di sè, e si incamminò verso l'aula.

Quando aprì la porta, si ritrovò in uno spazio piuttosto grande, in cui i banchi erano stati messi tutti al lato, creando da una parte un'area vuota in cui erano state sistemate due grandi scrivanie, su cui erano disposti quattro portatili.

Nell'aula c'erano quattro persone, tre ragazzi ed una ragazza, e stavano tutti lavorando al computer. Nel momento in cui entrò, tutti i loro sguardi si diressero su di lei.

«Ciao!» la salutò Fabio, alzandosi in piedi e andandole incontro.

«Heyla!» replicò lei sorridendo.

«Lei è la ragazza di cui vi ho parlato» esclamò poi, rivolto agli altri «Si chiama Aurora, e vorrebbe partecipare al giornale»

I tre si alzarono dalle loro postazioni, uno con un sorriso, e gli altri due con un'espressione quasi seccata.

«Piacere di conoscerti» disse uno porgendole la mano, seguito poi dagli altri due.

«Loro sono Michelle, Alessio e Carlo»

«Il piacere è mio» rispose lei sempre sorridendo.

«Spero tu abbia già esperienze con la scrittura» la incalzò Michelle «Ti sei trasferita da un'altra scuola? Mi sembra di non averti mai vista qui»

Aurora fece un'espressione perplessa.

«Veramente vengo qui dal primo anno. Comunque non ho mai scritto articoli, ma imparo in fretta»

Michelle sbuffò in modo quasi impercettibile.

«Vedremo» replicò non molto convinta.

Fabio le sorrise, e poi si rivolse alla collega.

«Dai, lasciala stare, tutti prima di cominciare eravamo senza esperienza!»

Carlo intervenne, con uno sguardo desolato.

«Purtroppo abbiamo solo quattro
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